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Torino 
Fumata nera 
al vertice 
pentapartito 
• M ROMA. È sempre pia crisi 
•1 Comune di Torino, Nean
che la riunione del pentaparti
to allargato ai verdi che si è 
svolta Ieri è riuscita a sblocca
re la situazione, dopo le di
missioni del sindaco socialista 
Maria Magnani Noya e della 
giunta presentate lunedi scor
so. Il nuovo vertice, che si è 
svolto nella sede liberale, lun
gi dal far registrare punti di 
convergenza in grado di ri
mettere insieme I «cocci» del
ia-vecchia alleanza, è servito 
solo a ribadire le accuse che 
Oc, PSi, Psdi e PII muovono al 
vicesindaco e assessore al tra
sporti Aldo Ravaioli. 

All'esponente repubblica
no è stato ancora una volta 
rimproverato di aver condotto 
in modo «superficiale» e 
«scarsamente competente» la 
vicenda della metropolitana 
cittadina. È stato comunque 
deciso di compiere una 
•istruttoria tecnico-ammini
strativa» per districarsi tra le 
varie delibere comunali ap
provate nell'ultimo anno e 
mezzo, La commissione si in
contrerà lunedi mattina con I 
rappresentanti dell'azienda 
cittadina di trasporti e già nel 
pomeriggio dovrebbe presen
tare "le sue conclusioni alle 
Ione della disciolta maggio
ranza. 

Di fronte alla gravissima si
tuazione di crisi cittadina, il 
Parlilo comunista di Torino ha 
parlato di «emergenza» istitu
zionale e proposto di dar vita 
a un programma, una maggio
ranza e una giunta per l'emer
genza, con un programma se
lezionato di priorità per I pros
simi sedici mesi. Dal canto 
tuo, l'ex sindaco comunista 
del capoluogo piemontese, 
Diego Novelli, precisando di 
parlare a titolo personale, ha 
affermato - in- una dichiara
zione all'agenzia «Dire» - che 
«piuttosto che trascinare una 
situazione ormai lacerata, sa
rebbe, mollo, meglio avere il 
coraggio di azzerare tutto e di 
rimettere ogni decisione nelle 
mani dei cittadini elettori», 

Ice Negri 
l a Cariglia 
||BJ ROMA, «Craxi ha dato 
tutto alla De « ora reagisce 
non operando una politica ri
formista, come sarebbe natu
rale, ma facendosi portavoce 
è va ori più democristiani de
gli stessi democristiani, ed è 

'per questo motivo che io, di 
Ironte a qualcuno che tratta 

-da "cosa nostra" un1 partito 
(rateilo, con la mia iniziativa 
voglio portare la testimoniati-
za di chi crede nella prospetti
va di un'area laica e riformi
sta», Cosi il radicale-Giovanni 
Negr|, seduto accantoni se
gretari» defPsdi Antonio Cari-
glia,' ha spiegato le» In una 
conlerenza slampa alla Dire
zione socialdemocratica la 
sua scelta-dLprcndere anche 
la tessera di questo partito. 
.Negri ha parlalo di «profferte 
e promesse» in atto per la 
confluenza del Psdl nel Psi. 
Cariglia coi giornalisti ha am
messo le .pressioni dall'ester
no» ma ha aggiunto: «Non mi 
risulta alcuna "campagna ac
quisti" da parte del Psi». 

Nola 
Annullata 
elezione 
della giunta 
mt NAPOLI. Annullata l'ele
zione del sindaco e della giun-

'ta comunale di Nola, un gros
so centro in provincia di Na
poli. Il comitato regionale di 
controllo ha definito illegitti
mi gli atti della seduta'del 18 
novembre scorso quando il 
consiglio comunale elesse il 
sindaco e la giunta sulla base 
di un accordo- raggiunto tra 
Pel, Psi, Pli e parte della De. 
«L'annullamento - è scritto in 
una nota della segreteria pro
vinciale comunista - costitui
sce un episodio gravissimo 
che conferma II punto di de
grado di un organismo di con
trollo sempre più esposto a 
condizionamenti dei partiti e 
delle loro correnti». Il Pei ha 
annunciato ricorso al Tar e la 
presentazione di interrogazio
ni parlamentari. 

Dietro il caso della Banca Indro Montanelli replica 
popolare dell'Irpinia e gli dà del «padrino» 
il segretario intravede Staiti (Msi): un miliardo 
manovre precongressuali le azioni del presidente 

De Mita sente aria di complotto 
Cerca mandanti nella De? Ciriaco De Mita 

De Mita reagisce gridando al complotto dinanzi alle 
notizie di gran parte della stampa sui sospetti per la 
gestione dei fondi per le zone terremotate e sugli 
affari della Banca irpina. Dietro la «manovra» vede, 
oltre ai giornalisti e a varie forze politiche, «settori 
marginali dei vecchi servizi segreti». La vicenda assu
me così dimensioni e contorni ancora più sconcer
tanti, all'ombra della battaglia congfessuale de. 

•z i ROMA Missini, comuni
sti, radicali, «settori marginali 
dei vecchi servizi segreti», 
•giornalisti prezzolati» dei 
Giornale, il loro direttore In
dro Montanelli, agenzie di 
stampa «minori, di ispirazione 
qualunquista»: l'elencò per 
ora si ferma qui, ma sembra 
destinato ad allungarsi. Tutti 
in rnarcia, in un gioco di com
plicità o strumentalizzazioni 
reciproche, contro Ciriaco De 
Mita. Insomma una «manovra 
vera e prop>ìa», un complotto. 
Con questa tesi, affidata a di
chiarazioni pubbliche e a in
terpretazioni ufficiose, il presi
dente del Consiglio e segreta
rio della De reagisce alle noti
zie pubblicate da gran parte 
della stampa sui sospetti che 
circondano l'impiego del fon
di pubblici nelle zone terre
motate e sugli affari realizzati 
dalla Banca popolare dell'Ir
pinia, che comprende tra I 
propri azionisti lo stesso De 
Mita (e (amiglia) e alcuni im
portanti esponenti de. Una 
reazione rabbiosa e soprattut
to poco «mirata». Alla quale 
seguono vivaci repliche di va
rio tenore: si va dalle proteste 
più sdegnate (quella dell'Or
dine deigiornalisti e della Fe
derazione della slampa in pri
mo luogo) alle espressioni di 

SERGIO CRISCUOU 

solidarietà, non tutte disinte
ressate. 

La controffensiva di De Mi
ta ha dunque molti bersagli-
Parlando l'altra sera a Grosse
to, il presidente-segretario ha 
affrontato il «caso» presentan
dolo come «un grande proble
ma di libertà dell'informazio
ne». Ed è partito all'attacco di 
Montanelli, accusandolo di 
aver organizzato «una campa
gna di aggressione» contro di 
lui, «prezzolando i dipendenti 
e mettendo insieme pezzi di 
verità e un giudizio complessi
vo falso». «Ho le prove di quel
lo che ho detto - ha aggiunto 
-. Sono venuti da me 1 giorna
listi a dirmi che gli avevano 
ordinato di scrivere quelle co
se e che se ne vergognavano. 
Se volete (accio I nomi...». Cri
tiche anche M'Unita. ma de
cisamente più morbide. Il di
rettore del quotidiano milane
se ha replicato con poche ri
ghe: «Ci limitiamo a ricordare 
ai lettori che il Giornate ha 
pubblicato l'inchiesta sulla ri
costruzione dell'Irpinia a otto 
anni dal terremoto, tra II 19 e 
Il 27 novembre, senza dover 
registrare smentite o rettifi
che». Ma oggi toma al contrat
tacco e dà del «padrino» al se
gretario de, e lo slida a dimo
strare le accuse ai suol giorna

listi. 
La reazione ufficiosa di De 

Mita appare più «studiata». In 
un articolo della Slampa ba
sato su informazioni raccolte 
a Palazzo Chigi c'è una frase-
chiave del presidente del 
Consiglio: «Adesso comincio 
a sospettare una manovra ve
ra e propria». Segue una sor
prendente spiegazione di un 
suo stretto collaboratore: «Pri
ma che la grande stampa na
zionale, non Importa adesso 
la tendenza, riportasse una se
rie di indiscrezioni o di attac
chi su questa cosa o su quel
l'altra, queste, diciamo cosi, 
notizie erano apparse su strani 
giornali e agenzie minori di 
Ispirazione qualunquista o ri
conducibili a settori marginali 
dei vecchi servizi segreti». 
Vengono citate alcune di que
ste pubblicazioni e vengono 
ricordale le Iniziative prese 
dai comunisti, dai radicali e 
dai missini. 

Ma di chi sospetta davvero 
De Mita? Una traccia per ri
spondere a questo interrogati
vo l'ha offerta una rivista Inter
venuta in sua difesa, Prospet
tive nel mondo, che è diretta 
dal de (fanfaniano) Giampao
lo Cresci. Prospettive nel 
mondo ha attaccato il Sabato 
(settimanale di Comunione e 
liberazione, l'irrequieto movi
mento cattolico che ha come 
•faro politico» Andreolti), reo 
di aver scritto contro De Mita 
sul «caso Irpinia». La tesi offer
ta dal periodico di Cresci è 
Illuminante: si tratta di una 
manovra di chi vuole «interve
nire nelle vicende inteme e 
precongressuali della De». E 
in questo clima non può non 
suscitare attenzione l'Isolato e 
inatteso aiuto offerto ieri al se

gretario de dall'andreottiano 
Paolo Cirino Pomicino: «Biso
gna esprimere piena solidarie
tà al presidente del Consiglio 
quando respinge attacchi dif
famatori la cui unica veridicità 
sta nella bassa e volgare stru
mentalizzazione politica». Al
trettanto interessante è l'inter
vento di Giuseppe Gargani, 
capo della segreteria politica 
di De Mita, il quale chiede che 
l'inchiesta parlamentare sulla 
gestione dei fondi per la rico
struzione venga estesa a «tutte 
le zone terremotate della 
Campania», cioè anche a Na
poli, «feudo» non più di De Mi
ta ma di Scotti e Gava, che 
dentro lo Scudocrociato co
mandano la potente corrente 
di «Centro». Tutti nel «mirino», 
tutu solidali? 

Fuori dall'arena de, per la 
prima volta si fanno sentire i 
socialisti, con una dichiarazio
ne di Carmelo Conte, respon
sabile psi per il Mezzogiorno, 
che si limita ad auspicare 
un'indagine su tutte le zone 
terremotate del Sud. Il liberale 
Battistuzzi si chiede invece se 
i servizi segreti «sono degli un-
tori a cui far risalire ogni re
sponsabilità». E infine il missi
no Staiti torna sulle azioni del
la Banca popolare irpina an
nunciando di aver calcolato 
che «lo 0,6 della (amiglia De 
Mita in realtà corrispondereb
be a un valore reale di circa 
un miliardo». Un conteggio 
che gli è stato offerto su un 
piatto d'argento dal de Gerar
do Bianco, vicepresidente 
della Camera, che davanti ai 
giornalisti gli ha detto scher
zando: «Posseggo 150 azioni 
della Banca dell'Irpinia dal 
'67: valore nominale 125mila 
lire, valore reale un milione e 

I giornalisti: 
«Disprezzo 
inaccettabile» 
tm ROMA. «Un disprezzo im
motivato e inaccettabile». Co
sì l'Ordine dei giornalisti e la 
Federazione della stampa, 

3uahficano l'atteggiamento 
el presidente del Consiglio 

per le affermazioni fatte avan
tieri in un discorso a Grosseto. 

Riferendosi al caso della 
Banca popolare irpina, De Mi-
riaveva definito Indro Monta
nelli un «signore del passato*, 
che sul «Giornale» ha organiz
zato una «aggressione morate 
prezzolando i suoi dipenden
ti». Il segretario della De aveva 
sostenuto che ì giornalisti si 
erano lamentati con lui con
fessando di vergognarsi per le 
cose che Montanelli avrebbe 
ordinato loro di scrivere. La 
replica non si è fatta attende
re. Ed è arrivata con una di
chiarazione congiunta del 
presidente dell'Ordine, Giu
seppe Morello, e del presi
dente della Fnsi, Guido Guidi. 

«Non spetta agli organismi 
dei giornalisti - si dice nella 
dichiarazione - giudicare i 
comportamenti del presiden
te del Consiglio, né valutare la 
correttezza delle informazioni 
contenute in una inchiesta. 
Ma non può essere taciuta la 
preoccupazione perla durez
za assunta dalla polemica. Se 
il presidente del Consiglio ha 
davvero le prove - come so
stengono stamane alcuni quo
tidiani - delle pressioni eserci
tate dal direttore su alcuni 

. , , (- Il vicesindaco di Palermo Rizzo d'accordo con Bassolino 

segretario Cgil Sicilia: 
«Abbiamo vergogna per quelle bare» 
Rizzo, vicesindaco, d'accordo con Bassolino nella 
crìtica alle forme di lotta dei «comunali» di Paler
mo. Severa autocritica di Italo Tripi, segretario del
la Camera del lavoro che chiede scusa alla città. 
Intervista al segretario siciliano della Cgil, Luciano 
Piccolo, che annuncia una discussione intema ri
gorosa, con Trentin, su quel fatto che ha «scredita
to» il sindacato. Oggi a Palermo arriva Marini. 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA. L'intervista del-
.'«Unità» ad Antonio Bassoli
no, su quella manifestazione 
sindacale dei dipendenti co
munali di Palermo, con un 
macabro, atroce, finto funera
le dedicato al sindaco Orlan
do e al vicesindaco Rizzo, ha 
suscitato consensi e polemi
che, C'è molta attesa, fra l'al
tro, per il discorso che terrà 
oggi Franco Marini proprio a 
Palermo. Ma sentiamo il vice-
sindaco, Aldo Rizzo: «Bassoli
no ha ragione; quegli episodi 
sono inaccettabili e l'esaspe
razione era immotivata. La 
giunta, infatti, è sempre stata 
con i lavoratori e aveva già fat
to qualche cosa applicando, 
per una parte, il famoso arti
colo 41 del contratto. L'esita
zione sugli arretrati era con
nessa a! fatto che la Corte dei 
Conti ha impugnato altre deli
bere come quella di Trapani. 
Io escludo comunque catego
ricamente la responsabilità 

* dei sindacati in quegli episodi 
macabri». Il vicesindaco guar
da però al futuro: «Mi auguro 
che le polemiche cessino e 
che riprenda slancio e con
cretezza un più ampio sforzo 
rinnovatore». 

Ma sentiamo un'altra cam
pana. Tra quelli che hanno vis
suto con più amarezza questa 
vicenda c'è Luciano Piccolo, 
il segretario della Cgil sicilia
na. E lui a ricordarmi che quel 
giorno si svolgeva a Roma il 
comitato direttivo con la ele
zione di Trentin. Quell'episo
dio, commenta Piccolo, «ha 
gettato vergogna e discredito 
sul movimento sindacale sici
liano e nazionale». Ma è vero 
che c'erano elementi di cultu
ra mafiosa in quella manife
stazione? «C'erano nei prota
gonisti di quella macabra 
messinscena, non nel sinda
cato». 

È stata però sollevata una 
questione relativa alle forme 

di lotta... «Lo sciopero ad ol
tranza», ammette Piccolo, «è 
stato attuato al di fuori di ogni 
prassi di autoregolamentazio
ne» e poi si,«si sono innestate 
strumentalizzazioni di matrice 
extrasindacale contro la stes
sa giunta palermitana». Ma i 
dirìgenti sindacali, .compresi 
quelli della Cgil, quelli che se
guivano la vertenza, come si 
sono comportati? «Si sono 
dissociati da tutti gli episodi di 
provocazione, ma non hanno 
potuto impedire che la prote
stasi trasformasse In una spe
cie di rivolta». Non sono stati 
in grado, insomma, di impedi
re, anche con la1 forza, la pre
senza di quelle tragiche «ba
re». Ma sono rimasti li, con le 
bandiere della Cgil? Il segreta
rio della Cgil siciliana nega 
questo particolare: se ne sono 
andati. 

Luciano Piccolo propone, 
però, un quesito valido anche 
per altre occasioni, relativo al
lo sciopero ad oltranza, «È 
giusto ed è utile per un sinda
cato, quando una protesta 
sfugge alla direzione, stare 
dentro la protesta stessa, op
pure deve tirarsi fuori, anche a 
costo di essere sconfessato 
dalla maggioranza dei lavora
tori?». Era giusto appoggiare 
quello sciopero ad oltranza, 
come ha fatto la Cgil locale, 
oppure no? Piccolo non ha 
dubbi: «Quando l'azione di 

orientamento risulti vana, oc
corre dissociarsi nettamente». 

Ed ora? Che cosa succede
rà nel sindacalo siciliano? 
•Abbiamo bisogno di una ri
flessione di grande rigore, an
che con CisJ e Uil, per definire 
regole e comportamenti, pre
giudiziali all'esercizio della 
necessaria unità d'azione, re
gole sulle forme di lotta, sulla 
vigilanza opportuna affinchè 
non debbano ripetersi episodi 
come quelli delle bare». È sta
ta tirata in ballo anche la giun
ta Orlando, Autorevoli diri
genti socialisti, come Martelli, 
Hanno espresso giudizi pesan
ti,.. «Credo che dobbiamo di
scutere con Cisl e Uil anche il 
giudizio sulla giunta palermi
tana, non per invadere il cam
po dei partiti, ma per evitare 
equivoci sulla scelta di campo 
antimafia dei sindacati. Io cre
do che non possano esservi 
dubbi sul carattere di rinnova
mento che ha, sul versante an
timafia, la giunta Orlando-Riz-
zo. Ecco perchè considero in
giusto ed immorale affermare 
che è una giunta peggiore del
le precedenti. Un mancato ri
conoscimento di questa ele
mentare verità da parte dei 
sindacati assume oggettiva
mente una valenza di ambi
guità». Un sindacato «amico» 
della giunta? «Il riconosci
mento a cui* alludo», risponde 
Piccolo, «non significa affatto 

escludere opinioni diverse, 
dissensi. Il sindacato, con 
questa o con qualsiasi altra 
giunta, deve esercitare il dirit
to-dovere di rappresentare le 
istanze dei iavoraton». 

Quello che ha più colpito 
l'opinione pubblica, in queste 
polemiche, è lo scarto tra quel 
grave episodip delle bare e la 
manifestazione unitaria con
tro la mafia tenuta pochi gior
ni fa, il 22 novembre, proprio 
a Palermo... «È vero. Quella 
manifestazione ha espresso 
con chiarezza la volontà di 
riunificare ed allargare il fron
te delle forze antimafia. Non 
c'è stata solo la manifestazio
ne di Palermo, ma anche quel
le di Gela, di Trapani, di Sira
cusa». 

Lotte, manifestazioni, ma 
con quali risultati, con quali 
obiettivi concreti? «Obiettivi 
rivolti alle istituzioni nazionali, 
regionali e locali, definiti tra 
Cgil Cisl e Uil. Tra questi: la 
commissione d'inchiesta sulla 
condizione giovanile, un'ora 
di salario per il recupero dei' 
drogati, l'avvio di una riforma 
delle politiche assistenziali e 
del lavoro, la riforma delle 
procedure della programma
zione, degli appalti e dei su
bappalti, la riforma degli enti 
locali e della pubblica ammi
nistrazione. Sono misure utili 
per rafforzare i diritti dei citta
dini e ridurre lo spazio alle 
clientele». 

Un convegno con Orlando e Ingrao 

P L rj I k J 

• i PALERMO Un confronto 
su «Soggetti e qualità dei pote
re». Un dibattito da lare a Cor-
leone, santuario e simbolo del 
potere mafioso. Una discus
sione a tre voci: quelle di Pie-

4 tro Ingrao, Leoluca Orlando e 
] monsignor Catarinicchia, per 

anni vescovo coraggioso di 
Cefalù, protagonista di ferme 
denunce contro la mafia. In
torno ad una tale iniziativa si 
lavorava da tempo. Ieri è stata 

1 decisa. Intorno ad un tavolo, 
nella hall dell'hotel «La Torre» 

| di Mondello (dove è in corso 
il convegno del Crs su «Stato 
sociale, Mezzogiorno, Sicilia» 

che oggi Ingrao concluderà) 
Orlando e il dirigente comuni
sta hanno definito dettagli 
dell'iniziativa. Si farà il 7 o l'S 
gennaio, probabilmente nel li
ceo scientifico di Corieone. 

Ma ieri, qui a Mondello, Or
lando ha voluto anche portare 
dalla tribuna un saluto ai con
vegnisti. Un saluto tutt'altro 
che formale, segnato - anzi -
dagli ultimi fatti dì Palermo, 
con le crescenti difficoltà per 
la giunta da lui guidata e retta 
dal sostegno del Pei. Orlando 
non ha nascosto le insidie del
la situazione, la delicatezza 
dei passaggi che attengono 

l'amministrazione (il vicesin
daco, Aldo Rizzo, ha chiesto 
una verifica che punti al raf
forzamento della giunta, con 
l'ingresso di Pei e Psi). Ma ne
gli attacchi di queste ultime 
settimane Orlando dice di ve
dere confermata la necessità 
di quello che chiama «esito fi
nale». Spiega: «Sono l'indigna
zione e il dissenso manifesta
tisi verso vecchi modi di far 
politica a richiedere, ora, un 
esito finale: cioè una soluzio
ne che veda finalmente qual
cuno vincere e qualche altro 
perdere. Si tratta, adesso, di 

andar oltre l'indignazione e il 
dissenso, di indirizzarli verso 
la costruzione di qualcosa di 
nuovo». Pensa a quella che 
definisce una «rottura» con 
una particolarissima anomalia 
italiana: un paese, dice, dove 
in politica non vince e non 
perde mai nessuno. Chiarisce: 
«Andreotti e Fanfani sono 
quarantanni che litigano ma 
non vincono e non perdono 
mai. Lo stesso sembra acca
dere con De Mita e Craxi: e 
c'è il rischio di vederli litigare 
per venti anni ancora, senza 
che nessuno dei due vinca o 
perda mai». 

giornalisti bene farebbe ad 
esplicitarle e denuncicarle. 
Resta il fatto che quei giornali
sti invece di dolersene con il 
capo del governo meglio 
avrebbero fatto - ammesso 
che davvero ci siano state - a 
rivolgersi alle strutture sinda
cali e professionali deputate a 
tutelare la loro dignità, la loro 
professionalità e la loro auto
nomia». 

«Ma i resoconti giornalistici 
dell'intervento a Grosseto del 
presidente del Consiglio con
tengono un'altra affermazio
ne a lui attribuita dalla quale ci 
sentiamo di dissentire. Defini
re "prezzolati'* colleghi che 
fanno il loro quotidiano lavo
ro in un giornale significa 
esprimere un disprezzo im
motivato ed inaccettabile, 
sembra negare ai giornalisti, 
seppur dipendenti da una te
stata, l'intelligenza e la capa
cità professionale di esprime
re i loro convincimenti e di 
riferire Informazioni da loro 
acquisite». 

•Quanto infine ai "signori 
del passato" - aggiunge la di
chiarazione - nessuno può 
esere accusato senza prove, 
ma ancor di meno ciò può ac
cadere per un uomo come In
dro Montanelli, le cut opinioni 
sono spesso destinate a solle
vare polemiche, ma la cui se
rietà professionale, onestà in
tellettuale e forte e convinta 
indipendenza sono universal
mente riconosciute». 

Macrì davanti ai probiviri? 
«Ciccio Mazzetta» e la De 
di Taurianova: nessuna 
sanzione partita da Roma 

ALDO VARANO 

• i TAURIANOVA. l a De co
pre Ciccio «Mazzetta» fino ai-
l'ultimo. Piazza del Gesù non 
ha notificato i prowedimeti 
annunciati contro Macri per 
non disturbarlo durante la 
campagna elettorale. «Nessun 
provvedimento disciplinare -
dice la De di Taurianova - di 
deferimento ai probiviri o al
tro, nei confronti dei fratelli 
Macri, e tanto meno di com
missariamento della sezione, 
è stato adottato da parte dei 
competenti organi statutari 
del partito». Misasi, Fontana, 
Nicola Quarta e lo staff di 
piazza del Gesù sono stati 
dunque smentiti in blocco da 
Francesco Macri, meglio noto 
come don Ciccio «Mazzetta», 
capolista De a Taurianova. In 
più, Olga Macri, sorella di don 
Ciccio na spiegato ad una te
levisione privata: «Dicono che 
si tratti di una decisione di 
Piazza del Gesù. Ma lì vicino 
ci sono anche Botteghe Oscu
re e via del Corso. Mi creda: 
noi non abbiamo ricevuto nul
la». Insomma, il clan Macri ac
credita la tesi che i provvedi
menti disciplinari, annunciati 
e sbandierati da un comunica
lo della direzione de, altro 
non siario che una invenzione 
diabolica degli avversari. 

Del resto, perchè mai la De 
romana sarebbe dovuta inter
venire contro I Macrì?'I fatti, 
per la verità, sono esattamen
te quelli raccontati ieri dal co
municato della De dì Tauria
nova. «Si ribadisce - c'è scrit
to - che la lista della de per le 
elezioni comunali è stata, a 
norma dello statuto, regolar
mente approvata dalla sezio
ne provinciale e ratificata dal
la direzione nazionale del par
tito». Tutto è stato fatto alla 
regola, Macri i candidato a 
Taurianova come era a tutti 
noto. Una storia di paese al
l'insaputa dei vertici nazionali 
De? Piazza del Gesù ha incau
tamente tentata di farlo cre
dere annunciando un'inchie
sta per accertare le responsa
bilità. «Benìssimo», ha reagito 
Renato Grassi, commissario 
della De reggina, «servirà a 
chiarire, in maniera inequivo

ca, chi sono I sostenitori dei 
fratelli Macri e quali le motiva
zioni politiche del loro Inseri
mento in lista, dopo essere 
stati reintegrati nel partito e 
nelle cariche In esso ricoperte 
con decisioni della commis
sione nazionale "garanzie sta
tutarie" e del collegio nazio
nale dei probiviri». Chiaro il ri
ferimento a quando Macri fu 
deferito ai probiviri dalla De 
reggina per poi vedersi «resti
tuire l'onore politico» da Ro
ma che pensò bene, tra l'altro, 
di rispedire a casa il comitato 
provinciale de che aveva osa
to prendere quella decisione, 
L'ailora segretario democri
stiana, Lillo Manti, sfrattato di 
brutto, se ne andò sbattendo 
la porta e accusando Misasi di 
essere «li protettore politico e 
"giudiziario" di don Ciccio 
Mazzetta». 

Ma come sono andate ef
fettivamente le cose? La lista 
capeggiata da «Mazzetta» è 
stata presentata lunedì 21 no
vembre nella tarda mattinata. 
Martedì mattinali solito Manti 
ha inviato telegrammi di pro
testa al commissario de Gras
si, all'on. Tassone, segretario 
regionale, ed all'on. De Mita. 
Fino a mercoledì sì sarebbe 
potuto intervenire per modifi
care quella decisione. Manti, 
appena inviati, ì telegrammi, 
spiegò ai giornalisti perchè lo 
aveva fatto: «Si può ancora 
evitare questo scandalo -dis
se -. Non vorrei che poi si di
cesse che nessuno lo sapeva». 
Ciccio «Mazzetta» ha Invece 
avuto via libera, coperto e 
protetto da un grottesco gio
co delle parti. Evidente l'o
biettivo: accaparrare a Tauria
nova tutti i voti «degli amici» 
senza al contempo turbare ec
cessivamente l'immagine del
la De e la coscienza dei suoi 
iscritti. A Roma un linguaggio; 

Sui, un altro. «Misasi - ha sot-
Imente spiegato «Mazzetta» 

nei giorni scorsi - è un amico. 
Una persona intelligente e mi 
conosce bene». Sembra la 
spiegazione anticipata del 
perché il provvedimento «pre
so» nei giorni scorsi non i sta
to «notificato» a Macri, 
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